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Filippo De Pisis, Lettere ai margini
Un insieme di manoscritti autografi che costituiscono un denso ed inedito diario di de Pisis è il nucleo della  mostra documentaria che ruota attorno al pittore ferrarese, curata da Andrea Galli. Pagine autografe ai cui margini non mancano annotazioni e il vezzo del disegnare nello spazio bianco.

Se per qualsiasi scrittore il diario espleta, tra le altre, una peculiare funzione, quella cioè di officina di prova, di ricettacolo dell’immensa mole di suggestioni ancora in attesa di una organizzazione definitiva, di raccolta di intuizioni in aspettativa di sviluppo, allora anche quello di de Pisis assolve a questo compito. Esso è il contenitore, lo spazio in cui porre, non sempre per assicurargli un ordine, un controllo, le multiformi sfaccettature e impressioni che l’animo, la conoscenza assume.

Dove risiede l’importanza del diario, di questo diario? Innanzitutto nella libertà che esso garantisce come mezzo espressivo; una libertà utile ad imprigionare senza immobilizzare il materiale vitale tanto eterogeneo, vasto, multiforme, che de Pisis meticolosamente raccoglie di giorno in giorno. La forma del diario è la più congeniale al suo temperamento: essa gli consente di riversare tutto se stesso in un flusso inesauribile e con tutti i possibili deragliamenti, perché per ogni frase scritta ce ne sono altre dieci che premono per essere messe sulla carta fino a trascrivere ossessivamente i confusi moti del cuore e dei nervi.

Che cosa annota de Pisis nel suo diario? Nella mole di manoscritti presenti vi si trovano un insieme omogeneo di lavori, che rappresentano in modo peculiare un determinato periodo della sua vita, e alcune sostanziose e notevoli parti di opere, o diari, che l’autore andava tenendo quasi contemporaneamente. Fra queste ultime vi sono ampi brani che sarebbero dovuti confluire nelle Visioni di un agnostico o nelle Memorie di una scimmia o forse in un ulteriore lavoro, di cui poco si sa, dal titolo Povero e solo; o in altri ancora.

Quello che più interessa sottolineare è che i documenti inediti costituiscono una delle innumerevoli “scorte” di scritti in attesa di revisione e completamento, ai quali de Pisis avrebbe attinto qualora si fosse deciso per la pubblicazione di un’opera. Quello che conta oggi è che questi scritti costituiscono un banco di prova interiore per la sua attività prevalente, la pittura.
cura: Andrea Galli
sede: Museo della Città- Pinacoteca

orari: dalle 15 alle 23 festivi dalle 10 alle 23 chiuso i lunedì non festivi
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